MATERIALI PER UNA MONOGRAFIA DELLE 
BRACHYMERIA PALEARTICHE 


( Hymen. Chalcidoidea) 


POR 


L; MASI 


Genova 


Ho raccolto in questa pubblicazione i risultati delle mie ri- 
cerche sulle specie paleartiche del genere Brachymeria ', compiute 
nel corso di parecchi anni, mentre mi occupavo anche di specie 
dello stesso genere appartenenti alla Regione etiopica e a quella 
orientale. Era mio desiderio di presentare adesso una monografia 
delle specie paleartiche, ma non avendo potuto procurarmi un 
materiale sufficiente da territori ancora quasi inesplorati per ciò 
che riguarda i Calcidoidei, quali la Siberia, il Giappone, la Rus- 
sia orientale, la Penisola Balcanica, e dubitando di avere la pos- 
sibilità di continuare i miei lavori per lungo tempo, ho deciso 
di mettere insieme ed in ordine una parte delle mie note, pre- 
sentandole in modo che sieno di qualche utilità per chi voglia 
dedicarsi allo stesso studio. Restano ancora incerte, o mancano, 
diverse notizie di particolare importanza; che riguardano certe 
specie che sono qui menzionate: di due, che ritengo come nuove, 
la B. oranensis e la gribodiana, ho dovuto dare una descrizione 
provvisoria, avendone osservato esemplari unici; di un'altra spe- 
cie, che riferisco con dubbio alla scrobiculata di Forster, ho potuto 
avere soltanto esemplari maschi. | 

Il genere Brachymeria rimane ancora, nell'immensa serie dei 
Calcidoidei, come uno dei meno studiati e come una ricca messe 
di specie da illustrare e definire; e ciò sebbene gli esemplari no- 


! A questo genere il Dr. G. Schmitz, in una sua pubblicazione del 1948, non 
accettando l'applicazione che si era fatta delle regole di nomenclatura, ha vcluto 
restituire il nome di Chalcis usato generalmente dagli autori fin verso i! 1930. 
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strali ed esotici abbondino in molte collezioni, e la maggior parte 
di essi, per le loro dimensioni medie o relativamente grandi, si 
possano facilmente osservare e studiare. Fino ad oggi, per due soli 
gruppi di specie si sono avute delle tavole analitiche e dei lavori 
d'insieme. Per la Regione etiopica io tentai di tracciare, nel 1929, 
una tavola, che poi quattro anni fà è stata sostituita da un'altra 
del Dr. G. Schmitz, e notevolmente ampliata e arricchita di 
molte specie nuove. Questo Autore, con la pubblicazione del suo 
volume sulle «Chalcididae» del Congo Belga, ci ha dato un’opera 
d'importanza fondamentale per lo studio dei generi e delle specie 
di quella famiglia appartenenti alla fauna africana. 


Per le Brachymeria europee, e quindi per quasi tutte quelle 
paleartiche fin'ora conosciute, ha servito fino dal 1922 un lavoro 
del Dr. Franz Ruschka, che è la III parte dei suoi «Calcididen- 
studien» e fu pubblicato nel I vol. del Konowia. Esso, oltre ad 
una buona tavola analitica, contiene le diagnosi di dodici specie, 
con relativa sinonimia, e notizie corologiche e biologiche. Tale 
lavoro, semplice, breve, di facile consultazione, è il risultato di 
un accurato studio che l'A. poté compiere avendo a disposizione 
l'interessante raccolta del Museo di Vienna ed i preziosi tipi di 
sei specie del Forster. Alla pubblicazione del Ruschka ne segui 
una analoga del Dr. Ricardo G. Mercet, il quale per primo si 
occupò delle specie di Spagna, definendone otto e dando anche 
alcune nuove notizie biologiche. 


Ma da ciò che scrisse il Ruschka io devo dissentire adesso in 
diversi punti, in seguito ai risultati dei miei studi di questi ultimi 
anni. Io ero incorso in un errore di determinazione, del quale fui 
e sono responsabile, essendo stato seguito dal Ruschka, dal Mer- 
cet e forse anche da altri. Trattando dei Calcididi del Giglio, nel 
1916, avevo compreso sotto il nome di Brachymeria Fonscolom- 
bei (Duf.) anche quella Chalcis che Dalman chiamd femorata e 
che fu detta poi C. Dalmann: [sic!] dal Thomson, per evitare 
l'omonimia con la femorata Panzer. La punteggiatura del femore 
posteriore è forse il solo carattere importante per distinguere la 
B. Dalmanni dalla Fonscolombei, mentre il colorito delle parti 
chiare delle zampe, e delle tegule, che varia dal bianco avorio al 
bianco giallastro, e diviene giallo chiaro nella specie Dalmanmi, 
può lasciare spesso in dubbio nella diagnosi ed esser causa di 
errore. 
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lo ritengo, inoltre, che la Chalcis che nel suddetto mio lavoro 
ho descritta come nuova col nome di Chalcis neglecta, pud esser 
considerata come una delle «forme» nelle quali si presenta la 
Brachymeria Fonscolombei, specie di grande diffusione e molto 
variabile nei suoi caratteri. Le osservazioni, che ho fatto su un 
grande numero di esemplari, mi inducono ad ammettere, per 
alcune specie, due o più «forme», alle quali credo che non si con- 
venga il semplice titolo di varietà, ma nemmeno quello di sotto- 
specie : poiché probabilmente sono in rapporto con particolari 
condizioni di ambiente e con le diverse vittime in cui il Calcidide 
si può sviluppare in uno stesso territorio. Tali forme non possono 
essere ben definite, potendosi trovare sempre individui con carat- 
teri di passaggio a quella tipica. Io propongo di chiamare «Brachy- 
meria Fonscolombei (Duf.) forma neglecta» la mia specie neglecta 
del 1916, e «forma tauriensis» della B. secundaria (Ruschka) la 
mia specie tauriensis del 1929; e quanto alla Chalcis pusilla Rossi, 
che da molti è stata ritenuta come non buona specie, da alcuni 
anche come specie combinata, la considero adesso come «forma 
pusilla» di Brachymeria minuta (L.). Di quest'ultima si trovano 
talora individui molto piccoli, male conformati, che rappresen- 
tano quasi un termine di passaggio alla forma pusilla, da cui e 
molto difficile distinguerli. Ruschka cita la mia descrizione di 
Chalcis pusilla (n.° 18), con un punto interrogativo, nella sinoni- 
mia della sua Chalcis secundaria: ma questa è del gruppo delle 
specie con tre denti nella mandibola destra, mentre negli esem- 
plari che io descrissi la mandibola destra è 2-dentata. 

Forse si possono considerare come «forma maior» della Bra- 
chymena rugulosa (Forst.) quegli esemplari grandi ai quali mi sem- 
bra che alluda il Ruschka nella diagnosi di tale specie, conside- 
randoli come una variazione individuale: io non ho veduto tali 
esemplari. Di altri molto simili alla Br. rugulosa credo di poter 
fare una specie, avendo essi il capo e le antenne diversamente 
conformati, e diversi altri caratteri che li distiguono (fig. V). 

Un altro punto nel quale devo scostarmi dalle idee del Ru- 
schka, riguarda la posizione da dare nel sistema alla sua Chalcis 
moerens, che egli pose tra la secundaria e la vitripennis, ricono- 
scendo tuttavia che la forma dell'addome, la scultura del secondo 


' Mi sembra che in casi simili il Dr. Schmitz (1948) si sia servito del termine 


«aberrazione». Non conosco esemplari delle specie da lui trattate. 


/ 
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tergite del gastro, la presenza del tubercolo conico sul lato inter- 
no del femore posteriore, avvicinano tale specie al gruppo della 
minuta: ma io credo che vada riferita senz'altro a questo gruppo, 
poiché ho constatato. estraendo le mandibole, che queste sono 
ambedue 2-dentate. 

E' merito del Dr. Ruschka l'avere delineato un sistema delle 
specie, che perd egli ha semplicemente accennato nella sua tavola 
analitica, sistema che mi pare adatto per un maggiore sviluppo 





Fig. r.—1: Profilo del torace (schematico) di Br. minuta. 2: Id. di 
Br. vicina. 


e per essere tradotto in un ordinamento in sezioni, divisioni, 
gruppi e sottogruppi, secondo l'esempio dato dal Thomson per 
altri generi (n.° 46). Seguendo tale sistema, io ho compilato la 
tavola analitica che ora presento in questa pubblicazione; ma in 
essa ho introdotto due altri criteri morfologici, cioè la forma che 
presentano il dorso e la parte posteriore del torace visti di profilo 
(fig. I), e la forma, ora evidentemente (fig. II, 3-4) a trapezio ret- 
to, ora quasi a triangolo, per la grande apertura dell'angolo ottuso, 
che presenta lo spazio malare, cioè quell'area limitata in avanti 
dalla carena genale, in alto dalla postoculare, all'indietro dal mar- 
gine dell’occipite ed in basso da quello. orale. Sulla presenza o 
mancanza di carene post- e preoculare, e sulla forma dell'area 
che rimane al disotto della tempia, limitata in avanti dalla carena 
delle gene, Crawford per primo, nel 1910 (n.° 3) richiamò l'atten- 
zione pubblicando accurate figure del capo di diverse specie, visto 
lateralmente: rivelando in tal modo uno dei criteri più importanti 
per la diagnosi. Perd la carena preoculare si presenta spesso ridot- 
ta o mancante nella parte inferiore, presso la sua crigine dalla 
carena genale, e quella posteriore in certe specie, o in certi indi- 
vidui d'una data specie, può essere poco sviluppata o quasi del 
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tutto obliterata. Crawford riconobbe pure la presenza di un picco- 
lo dente, o tubercolo conico sul lato ventrale delle anche poste 
riori nelle femmine di alcune specie, quali la Brachymeria inter- 


media (Nees) (fig. II, 5-6) e la Br. euploeae (Westw.), e quella di 





Fig. 2.—1: Cinque articoli del flagelo di un « di Brachymeria intermedia, 
il 4? e 5? (2? e 3? del funicolo) con particolari setole sensoriali sul lato infe- 
riore; 2: Setole molto pià ingrandite; 3: Profilo del capo di Br. vicina; 
4: Idem di Br, obtusata; 5-6: Anca posteriore di Br. euploeae, col tuber- 
colo del lato ventrale; 7: lato ventrale del pedunculo di Br. intermedia; 
8: Idem di Br. amphissa (Walk.); 9: Palpo mascellare di Br. vitripennis g; 
10: Palpo labiale della stessa specie (uguale ingrandimento); 11: Palpo 
mascellare di Br. euploeae; 12: Palpo labiale della stessa (uguale in- 
grandimento); 13: Mandibola destra di Br. Koebelei; 14: Mandibola destra 
di Br. femorata. 


un altro tubercolo conico sul lato interno del femore posteriore, 
presso la base, nelle specie del gruppo della Brachymeria m- 
nuta (L.). 

lo credo che in molti casi sarebbe anche utile estendere l’esa- 
me dei caratteri ai palpi mascellari e labiali, oltre che ai denti 
delle mandibole (fig. II, 9-14). Anche il labro superiore pud dare 
talora caratteri utili. 

Nelle antenne dei maschi di alcune specie ho osservato che ol- 
tre alle macrochete che sporgono fra le setole corte, v1 sono partico- 
lari organi (fig. III, 1-2) sensoriali, di forma caratteristica, sul lato 
inferiore di determinati articoli. Nella Brachymeria intermedia 
e nella euploeae, specie molto affini, parecchi se ne vedono sul 


32 f MASI 


lato inferiore del 2. 3. 4. e 5. articolo del funicolo, cioè dai 5. all'8. 
articolo antennale; nella specie intermedia sono lunghi circa 70 | 
nella euploeae più piccoli, più esili: in un'altra specie, affine alla 
Br. kassalensis, sono d'altra forma, ma sempre più o meno lineari, 
appiattiti. | 

Il Dr. Schmitz nella sua publicazione sulle Chalcididae del 
Congo Belga, ha tenuto conto della forma e disposizione delle 
areole del propodeo, e anche dell'estremità della clava antennaie, 
dove l’ultimo articolo, o l’apice di esso, può ripiegarsi in dentro 
e rendere la clava stessa, negli esemplari essiccati, più o meno 
troncata alla estremità. Riguardo ai caratteri del propodeo, io ho 
constatato in certe specie una notevole variabilità nella disposi- 
zione delle areole, e ciò particolarmente nella Brachymeria eu- 
ploeae, della Regione orientale, e in quella specie, pure orientale, 
e assai comune, che ha avuto diversi nomi, di callipus, Mikado, 
pulchripes ed altri. Ritengo quindi che sia necessario di esaminare 
sempre il propodeo su di un certo numero di esemplari. Ma in 
alcune specie la scultura del propodeo, e anche quella del dorsello 
(parte centrale del vero metanoto) sono veramente caratteristiche : 
però si tratta di caratteri che-non si possono osservare bene senza 
staccare il gastro, col peduncolo, dal propodeo. Anche il pedun- 
colo, con la sua scultura, specialmente del lato ventrale, può 
fornire qualche indizio utile per riconoscere certe specie (fig. II, 
7-8). 

Nella seguente tavola analitica, dedicata essenzialmente allo 
studio della fauna europea e circummediterranea, ho compreso 
anche alcuni elementi della fauna etiopica e della orientale, che 
invadono territori paleartici, o interessario per la loro somiglianza 
con certe specie paleartiche. La Brachymeria kassalensis (Kirby) e 
la somalica mihi, sono state trovate anche nel Basso Egitto, e a 
queste si potrebbe aggiungere la Br. excarinata Gahan, la cui 
esistenza è in rapporto con la coltivazione delle canne da zucchero 
ed altre coltivazioni. La Br. Koebelei (Crawf.), specie orientale, 
va ricordata per confronto con la femorata Panzer, della quale è 
stata considerata da alcuni come una varietà, e lo stesso è della 


paraplesia (Crawf.) pure orientale, che si distingue difficilmente 
dalla minuta (L.) `. 


! Non ho avuto esemplari in numero sufficiente per potere rendermi conto 
dei caratteri su cui si fonda la diagnosi di questa specie. (Cfr. Crawford, n.? 3). 
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Le specie menzionate nella tavola analitica sono in tutto 26; 
di esse 15 appartengono alla fauna europea, 19 sono della sotto- 
regione mediterranea; 4 specie sono nuove, e 5 varietà pure 
nuove. Tutte le specie appartengono al genere Brachymeria in 
stretto senso, e quindi fra esse non è compresa la Chalcis libyca 
mihi (n." 20), per la quale si potrebbe istituire anche un genere 
a parte, e non é compreso 1l sottogenere Neobrachymeria, rappre- 
sentato finora dalle due specie: Confalonierii, dell'oasi di Giara- 
bub e della Palestina, (n.° 23 e 33) e inornata della Somalia 
(Cfr. bibliografía, n.° 31) '. | 

Non credo che il sottogenere Neobrachymeria si possa elevare 
al grado generico, poichè vi sono Brachymeria con addome ter- 
minato a punta acuta, che si avvicinano alla forma di Neobrachy- 
meria, e tali sono, ad es., la specie oxygastra, di cui ho dato la de- 
scrizione e la figura trattando dei Calcididi di Gialo (n.° 25) * ed 
un'altra specie, forse inedita, della Regione orientale, di cui vi è 
un esemplare nella collezione del Museo Civ. di Genova; e devo 
qui ricordare anche una specie, della quale mi furono comunicati 
esemplari dal Museo Naz. di Parigi, specie con femori posteriori 
rossi, somigliante per colorazione alla Br. Dalmanni (Thoms) e 
alla Fonscolombei (Duf.), ma fornita di sola carena genale; essa 
fu raccolta presso Lione, nel 1912, da allevamenti di larve del 
Lasiocampide Borocera madagascariensis. Il genere Oncochalcis 
Cameron (n.° 1 e 2) potrebbe adottarsi come sottogenere, ma 
occorrono ulteriori studi per precisarne il significato e i limiti. 

Nella Chalcis hbyca è un carattere notevole la forma del pro- 
torace osservato nella norma superiore, poichè in esso i lati ap- 
paiono dritti, paralleli, onde il torace rimane largo in avanti e 
come troncato; inoltre le ali sono quasi glabre e quasi prive di 
frangia marginale; la fossa antennale è di forma ovale e molto 


Lascio da parte due specie che io descrissi sommariamente in Mushi (n.° 8) 
e delle quali non ho potuto rissaminare gli esemplari, che sono soltanto maschi. 
Non ho potuto identificare la Chalcis tricolor del Förster n.° 8, p. 98); essa non 
è menzionata nemmeno dal Dr. Ruschka. 


9 


Il Dr. Schmitz (n.° 43, p. 30) sembra aver confuso il carattere dell’estremità 
dell'addome della specie oxygastra con quello della specie Confalonieri: nelia 
oxygastra l’ultimo tergite è uguale alla lunghezza del penultimo, nella Confalo- 
meru è una volta e 1/2 il penultimo. 
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larga. Nelle vere Brachymeria e nelle Neobrachymena 1 lati del 
protorace sono leggermente convergenti ed anche leggermente 
sinuosi, quando si osservano dal disopra. 


TAVOLA ANALITICA 


1. Gastro col 2. tergite (IV urotergite) levigato, oppure leggermente coriaceo, 
mai evidentemente punteggiato; nelle 9, visto di profilo subconico, con la 
linea del dorso quasi dritta dopo il 2. segmento. Flagello antennale fusiforme. 
Mandibole 2-dentate. Femore posceriore munito di un dente interno presso 
la base LT e Pra DREI T EETA TT 2 

— Gastro col 2. tergite punteggiato; visto ci profilo, di forma ovata in ambo 
i sessi , con la linea del dorso evidentemente incurvata anche nella parte 
posteriore. Flagello antennale cilindrico o quasi cilindrico. Mandibola destra 
per lo più 3-dentata............... e ii II 

2. Femore posteriore più o meno lucido, con punteggiatura sparsa........... ES: 

—  Femore posteriore subopaco od opaco, con punieggiatura più o meno densa, 
talora anche di aspetto zigrinato....................................................... 9 

3. Torace, di profilo, alto nella parte posteriore: la distanza dell'angolo infericre 
della metapleura dal centro dello scutello (fig. I, 1) (altezza) uguale circa alla 
distanza dal centro dello scutello al margine anteriore del collare protoracico. 
Spazio malare trapeziforme (fig. II, 4). Apice dello scutello per lo più inciso- 
bidentata.. ssi. risa aerei nte care rM eso eT dee rk era Poulet die ees 5 

— Torace, di profilo, basso nella parte posteriore, lo scutello (fig. I, 2) legger- 
mente convesso, con l’apice integro, oppure subtroncato, talora solo legger- 
mente incavato. Spazio malare trapeziforme oppure subtriangolare, cioè con 
l'angolo antero-superiore ottusissiMO..................................................... 4 

4. Spazio malare subtriangolare; femore posteriore con punteggiatura piuttosto 
fitta, tipicamente a tre colori, cioè nero alla base e con una macchia giallastra 
all'apice, nel mezzo più o meno estesamente rosso; talora in gran parte nero 
e solo all'estremità giallastro................. Br. vicina (Walk.) 

— Spazio malare trapezoidale; femore posteriore nero, eccetto che all'estremità, 
con punteggiatura sparsa. Scutello arrotondato o subtroncato all’apice............ 
ae ee ENT ci A O i ian i LA Br. obtusata (Fürst.) 

5. Specie piccola (3-3,5 mm.) col femore posteriore debole e munito di pochi 
denti, questi piuttosto lunghi ed aguzzi; quasi tutta la metà apicale del femore 
di colore rossiccio; flagello antennale notevolmente ispessito ; faccia larga, con 
fossette puntiformi a fondo lucido, ben visibile. Paid... Br. ancilla n. 

—— Specie con altri caratteri astei sets ed nier nene di Ea phan a pen 6 

6. Zampe posteriori col femore e la tibia colorati di rosso, più o meno chiaro, 
ed in parte bianchi o biancastri; mai senza parti rosse; talora una macchia 
nera alla base del femore; tegule bianche. 

—  Femore posteriore evidentemente più largo della metà della sua lunghezza. 


Br. Fonscolombei (Duf.) 


calda ERE LI ETA PRELIEVO Ea e 


IC. 


II. 
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—  Femore posteriore quasi due volte più lungo che largo........................... 

st «HEIDE LO ANIA Br. Fonscolombei (Duf.) forma neglecta (Ms.) 
Zampe con i femori e le tibie colorati di giallo e nero, talora anche in parte 
di rosso ruggine; tegule per lo piü gialle. (Il bianco si sostituisce al giallo 
nella varietà: diurne et eon t ta rc ER dne d M 7 
Spazio malare lucido e con pochi punti sparsi; fossette pilifere del torace 
e del capo separate da margini piuttosto larghi e piani; spongenze laterali 
del propodeo non acute all'apice; zampe colorate di giallo solfo e rosso rug- 
gine; femore posteriore con una grossa macchia basale nera ed un largo 
spazio rosso fra il nero della base ed il giallo della parte apicale, con la pun- 
teggiatura della superficie esterna minuta e molto sparsa; anche posteriori 
nere; scapo piü o meno colorato di giallo ocraceo, o almeno con una piccola 
inácchia galla. Egitto, Palestine post Br. brevicornis (Klug) 
Spazio malare con abbondante punteggiatura; lati del propodeo spesso nella 
Ọ con una punta acuta; zampe gialle e nere con o senza sfumature rossicce 
fra le parti nere ed il giallo; tibia posteriore, nel 1/3 medio, nera oppure 
E T t PEAR A Aa ine IEA E A 8 


Scutello inciso all'apice (talora solo leggermente incavato in esemplari g). 

— Zampe in parte, e tegule; gialle... limi Br. minuta (L.) 
— Zampe in parte, e tegule, biancastre... Br. minuta (L.) var. clborufa Ms. 
Scutello non o appena leggermente ;nciso all'apice; scapo antennale nero; 
statura piccola, al più 3 mmi... sss Br. minuta (L.) forma pusilla (Rossi) 
Specie quasi interamente nera, con le tegule nere o brune, la tibia posteriore 
piü o meno rossiccia all'estremità. Torace, visto di profilo, piuttosto basso 
all'indietro, esendo la distanza dal centro dello scutello al margine inferiore 
della metapleura (altezza) uguale a 2/3 cella distanza dal centro dello scutello 
al margine anteriore del collare protoracico. Femore posteriore robusto ed 


ODRCH od nd v die dre CT ano Br. moerens (Ruschka) 
Tegule gialle o giallastre o bianche. Torace, visto di profilo, alto nella parte 
posteriore. ............. i Ie A Doi i AP NE cs RIE RT AREA IO 


Tutte le zampe gialle e nere. Parte media della tibia posteriore bruna o nera. 
Femore posteriore con forte e fitta punteggiatura, di aspetto zigrinato. Femori 
anteriori e medi neri alla base. Specie robusta. Flagello antennale fusi- 
Bw. (RIPARI RO CAME A e RT AE MAI ? Br. scrobiculata (Fôrst.) 
Zampe posteriori col femore, eccetto l'estremità, e parte della tibia di un 
rosso tendente un po'al giallo; talora una macchia nera si estende piü o 
meno nella parte basale del femore; parti chiare delle zampe, e tegule, di 
cclor giallo solfo o giallo pallido. Punteggiatura del femore fitta, meno mar- 
cata. Funicolo dell'antenna subcilindrico. Femori anteriori e medi, tipicamente, 
senza nero alla base, tarsi fulvo-rossicci o testacci chiari (var.)..................... 


talee Pi A Br. Dalmanni (Thoms.) 


Nella parte dorsale del 2. tergite, sul fondo minutamente e fittamente pun- 
teggiato, si vedono sparsi dei grossi punti piliferi, disposti almeno presso la 
base del tergite, in certe specie sparsi anche oltre la metà di esso, talora 
quasi fno al margine "distale... is oo eere vede BO HIE 2 LOST ESS 12 
Parte dorsale del 2. tergite minutamente punteggiata, con pochi, o anche 
senza, punti piliferi, e anche questi minuti, sebbene più profondi, disposti 
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12. 


15. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 
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presso la base del tergite. Interstizi tra le fossette del dorso del torace reti- 
colati o striati. Per lo più specie di statura media o piccola..................... 21 
Scutello, senza le ascelle, esagonale (o 8-gonale), inciso-bilobato all'apice. 13 
Scutello non inciso all'apice, o solo leggermente incavato. Femori e tibie 
gialli e neri, eccezionalmente anche in gran parte rossi, ma sempre senza 
parti bianche; tegule mai bianche.................................................. 17 
Zampe colorate di bianco e rosso, in parte anche nere, tegule bianche... 14 
Zampe gialle e nere, tegule gialle. (Il nero è talora sostituito, più o meno 
estesamente e più o meno intensamente, dal rosso. Rufinismo.)......... 15 
Carena genale non biforcata; mandibole bidentate. Africa (Egitto, Etiopia)...... 
SIMANA E EA chel ET à TT RATS or ERRE REM Br. albicrus (Klug) 
Carena genale biforcata; mandibola destra 3-dentata. Africa (Egitto, Etiopia). 
A A CORR err ERN A OR SII TP CAO PO Br. kassalensis (Kirby) 
Femore posteriore, sul lato esterno, giallo alla base e all'apice e con una 


. molto larga fascia o macchia nera, talora giallo con, o senza, una piccola 


macchia centrale nera. Carena postorbitale quasi sempre ben sviluppata. 16 


Peli del dorso e dell'addome per lo più gialli, di rado bianchi. Dente medio 
della mandibola destra poco sviluppato (fig. II, 14). Palpo mascellare con la 
maggiore larghezza dopo 2/3 della sua lunghezza. Europa, Africa sett.......... 
Mo M RE RSR Ce TNT Te O IR ea ete Net. AE Br. femorata (Panz.) 
Peli del dorso e dell'addome per lo più bianchi, Mandibola (fig. II, 13) destra 
col dente medio affatto rudimentale, quasi puntiforme. Palpo mascellare con 
la maggiore larghezza subito dopo la metà della sua lunghezza. Regione 


TS OR ken FR BAT E San rs xa gn ix PRA E Br. Koebelei (Crawf.) 
Femore posteriore in gran parte nero, solo all'estremità giallo............... 18 
Femore posteriore in gran parte giallo, oppure in gran parte rosso; tegule 
concolori, gialle oppure rosse..........................,..,.....me 20 bis 


Senza carena postorbitale. Tibia posteriore con una linea nera che segue lo 
spigolo tra il lato anteriore ed il lato esterno, nel resto, anche sul lato ante- 
riore, gialla. Primo tergite del gastro punteggiato................................. I9 
Con una carena postorbitale. Tibia posteriore nera almeno sul lato anteriore. 
Primo tergite del gastro non punteggiato............................................. 20 


Carena genale appena piü lunga della larghezza dello spazio malare. Persia. 
RAC SS EC PSE LIRA I IN OA PSI IAE rea taro nr RR Br. persica (Ms.) 


Carena genale lunga una volta e mezzo la larghezza dello spazio malare. 


Africa (Somalia, Egitto)... ree dee yr nha dio duds Br. somalica Ms. 
Tibia posteriore anellata di nero, o bruno, alla base. Asia mer. e or., anche 
NKusitilia-(2).. ss Lore à «le A ve» Br. euploeae (Westwood) 
Tibia posteriore non anellata di nero, o bruno, alla base, gialla su tutto il 
Rd TEC cod cer acis pA etri e UR aa faa UE EST Br. intermedia (Nees) typica 
Tibia posteriore con macchia o sfumatura nera o bruna nella parte media del 
TR ue: EUR SORTIS PIDE S TN Ge BL UM Br. intermedia var. scirropoda (Fórst.) 


20 bis. Femore posteriore nero soltanto alla base, nel resto giallo..................... 


ME RIC ASTRATTI Le A ES PARAR D NERI OR Br. intermedia var. turkestanica n. 
Femore posteriore in gran parte fOSSO.......................,.............................. 
e i TECH HOMI UE T NIA. Br. intermedia var. rufofemorata Rosenh. 


- 
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28. 


29. 


30. 
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Carena genale biforcata, dando origine ad una carena postorbitale ed una 
preorbitale, quest'ultima più o meno distinta, per lo più obliterata nella parte 
inferiore (eccezionalmente la postorbitale è indistinta)........................... 22 
Carena genale non biforcata (onde la postorbitale è sempre mancante)...... 24 
Primo tergite addominale levigato; tibia posteriore nera nel 1/3 medio......... 
SANE ree Cre ceat vi xa Es a dv dee oV SEN VE de dier PIE» tien el Due NS SR DONNE: 
Primo tergite con una minutissima punteggiatura, almeno nella seconda metà. 
Tibia posteriore con la parte nera più estesa che nel 1/3 medio............... 23 
Occhi normalmente sporgenti; femore posteriore non molto robusto, talora 
atche deboli co eese AU ST e MEER ETS M es Br. secundaria. (Ruschka) 
Occhi sporgenti circa la metà della distanza fra le orbite; femore posteriore 
tobusto e con punteggiatura bep marca (hg. HD... neu rrr 
CT A O or) SL ADR Br. secundaria (Ruschka) forma tauriensis (Ms.) 
Dorso del torace con una striatura trasversale che è evidente, oltre che nei 
pochi spazi piani tra le fossette pilifere, anche sulla parete di esse, e sui 
Margini, onde questi áppalono Eremulati,....... Leur ete denis 25 
Dorso del torace con gl'interstizi tra la fossette pilifere solo minutamente 
reticolato-solcati, ma non rugoso-striati in direzione trasversale............... 26 


Antenne (della ©) col funicolo non ingrossato, il secondo articolo tanto largo 
quanto lungo, gli ultimi poco più larghi che lunghi; sporgenza dell'occhio 
47 % delle larghezza dello spazio interorbitale; femore posteriore con fitta 
punteggiatuta, 2,53,4- mm. (fig. Wy). oie es Br. rugulosa (Fòrst.) 
Antenne col funicolo ingrossato, nella © il secondo articolo un poco più largo 
che lungo, gli ultimi quasi due volte più larghi della loro lunghezza; capo, 
visto di fronte, triangolare, visto di sopra un po’più trasversale che nella 
Br. rugulosa; occhi ‘moderatamente sporgenti (40 % dello spazio interorbi- 


alii de LA e A Br. pseudorugosa n. 
Femore posteriore, ed altre parti delle zampe, di colore avellaneo (castagno 
chiaro); tegule- grigie-rossicce. Specie piccola.............. tin 27 
Zampe colorate: di pisllo è PII eor Lénine mere AEA 28 
Base della tibia posteriore con anello rossiccio, femore subopaco. 2 mm. 
Alena (TIDAL ren initie ac Ree RE aa Br. oranensis n. 


Base della tibia posteriore senza anello rossiccio o bruno. Italia (Piemonte). 
RE RES Te ie er Me ptos Brio SRO RITIRI Gin Pe en et Br. gribodiana n. 


Femore posteriore lucido. Ultimo articolo del palpo mascellare (fig. II, 9) molto 
largo nel g'. Ambedue le mandibole 2-dentate. Addome piuttosto piccolo e di 


forma raccolta, nei due geil. ii. eter nnn Br. vitripennis (Forst.) 
Femore posteriore subopaco per la fitta e minutissima punteggiatura......... 29 
Tibia posteriore senza anello basale nero o bruno................................. 30 
Tibia post. in gran parte nera o bruna, sempre scura alla base............... 31 


Gastro con apice molto sporgente ed acuto, col 1. tergite levigato, il 2. pun- 
teggiato ma con larga zona marginale levigata. Mandibola destra 3-dentata. 
Specie piccola (circa 2,5 mm.). 

— Tibie anteriori e medie giallastre. Tendenza alla colorazione rossiccia più 
o meno diffusa nel flagello delle antenne, nell’estremità delle anche po- 
steriori e nella parte inferiore dell'addome. Africa sett. (Gialo)............... 
N AM SAI CE NE EUR TR SENS Br. oxygastra Ms. typica 
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— Tibie anteriori e medie in gran parte nere, con lnea chiara lungo il lato 
SOLCTIOEE. Lila Rai i Br. oxygastra Ms. var. palaestinensis n. 

31. Tegule brune o bruno-nere, talora giallastre al margine, di rado gialle con, 
o senza, una macchia basale marcata e più o meno estesa 


ERICA FOR PARIETALE OI Br. punctulata (Fôrst.) 
—  Tegule nere, tibie e tarsi anteriori e medi neri. Italia (Liguria)..................... 


lt AU Br. punctulata (Fôrst.) var. carbonara n. 


NOTE SULLE SPECIE ` 


Brachymeria vicina (Walk.) 


Chalcis vicina, Walker, n.° 48, p. 32; Masi, n.? 18, p. 86-88, tav. XII, 
fig. 5 (colori del femore post. e della tibia); Ruschka, n.° 42, p. 230; 
Mercet, n.? 34, p. 15-16 e r9. | 


Specie non rara in Europa; ne ho visto anche esemplari del 
Basso Egitto (Cairo) e tre provenienti dal Deserto Arabico: tutti 
di piccola statura e con i femori posteriori in gran parte neri, 
lucidi. Nei © di questa specie lo scutello può essere più o meno 
convesso e quindi non sempre così basso, nel profilo, come nelle © 
(fig. I, 2). Raramente il metafemore è rosso senza parte nera. 


Br. obtusata (Forst.) 


Chalcis obtusata, Förster, n.° 8, p. 95; Ruschka, n.° 42, p. 224 e 231. 


Di questa specie non si trova più il tipo, esemplare unico, ©, 
raccolto nei dintorni di Aix, nella Provenza, da Boyer de Fons- 
colombe. Il Dr. Ruschka, il quale deve averlo esaminato metten- 
dolo a confronto con la Brachymeria vicina (Walk.), non potè 
indicare caratteri importanti per distinguere le due specie; onde 
è logico supporre che egli le riconoscesse come strettamente affini. 
[o credo di avere identificato la specie obtusata in un esemplare 
proveniente pure dalla Francia meridionale (probabilmente dai 
dintorni di Hyères) che ebbi in cambio dal Dr. H. L. Parker; 
esso, come il tipo, è una ©. A questo esemplare, che potrebbe 
valere come metatipo, posso aggiungere adesso anche due < che 


! I numeri indicati nella sinonimia si riferiscono all'elenco bibliografico. 
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si trovano nella collezione del Museo Civico di Genova, dei quali 
uno raccolto nell'Italia meridionale (Calabria: Cosenza) ed uno 
poco distante da Genova (Casella); alcuni altri esemplari, di pic- 
cole dimensioni, furono trovati dal March. G. Doria nell'Isola 
del Giglio. Le due dette specie sono certamente affini, perché 
hanno lo stesso profilo del torace, basso nella parte posteriore; 
pero differiscono non tanto nel colorito (che nella specie obtusata 
non presenta quelle parti rosse dei femori che si osservano quasi 
sempre nella Brachymeria vicina) quanto nella forma dello spazio 
malare, che nella obtusata & evidentemente a trapezio e largo in 
basso (fig. II, 4), mentre nella vicina apparisce quasi triangolare. 
avendo l'angolo antero-posteriore molto più ottuso (fig. II, 3). 


Br. ancilla n. sp. 


Ho avuto di questa piccola specie due esemplari ? dell'Egitto, 
mandatimi in esame dal Dr. A. Alfieri. Hanno le indicazioni : 
Giza, 15-10-25 e Abu Ravash, 17-6-’21, raccolti «on squash 
fruit» (Cucurbita maxima). A complemento dei caratteri indicati 
nella tavola analitica, aggiungo che il flagello antennale è evi- 
dentemente, sebbene moderatamente, claviforme; l'apice dello 
scutello sporgente, inciso; i lati del propodeo muniti di piccolo 
dente triangolare; la seconda metà del gastro fornita di setole 
rigide piuttosto lunghe, grigiastre. Le antenne sono brune ros- 
sicce; le zampe anteriori di colore rossiccio chiaro, solo 1 femori 
sono più o meno scuri alla base o fin verso la metà. Il femore 
posteriore è per metà nero, poi fulvo rossiccio e all'apice giallo 
chiaro grigiastro. Le ali sono leggermente sfumate. 


Br. Fonscolombei (Duf.) 


Chalcis Fonscolombei Dufour, n.° 7, p. 11-19 (descrizione, metamorfosi, bio- 
logia), tav. I-2 (larva e ninfa); Ch. podagrica Rossi, n.° 40, p. 59 (1790) ; 
> Ch. Fonscclombei Crawford, n.° 3, p. 20; Masi, n.° 18, p. 29-31 
(partim), tav. XII, fig. 6 (colori del femore post. e della tibia); Parker, 
H. L., n.° 32 (biologia); Roberts, n.° 39, p. 479-494 (biologia). 


Specie molto diffusa e molto variabile nei suoi caratteri. 
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Br. Fonscolombei (Duf.) forma neglecta (Ms.). 


Chalcis neglecta Masi, n.? 18, p. 84-86, tav. XII, fig. 3 (femore post. e tibia, 
colori); Ruschka, n.° 42, p. 232; Mercet, n.° 34, p. 16 e 19. 


Questa Brachymeria si può considerare come una «forma» 
della specie Fonscolombei (Duf.), dalla quale non è sempre bene 
distinta, contrariamente a ció che io avevo' affermato nella mia 
prima descrizione, ritenendola allora come una buona specie. 

L'ultimo urotergite ha per lo piü tre sole serie di fossette 


pilifere. 


Br. brevicornis (Klug). 


Chalcis brevicornis Klug, n.° 15, tav. 37, fig. 10; Br. brevicornis Masi, 
1n.^.33, p. 02. 


Questa specie è molto affine alla Brachymeria minuta (L.) ed 
è difficile poterla distinguere, tantopiü se si confronta con esem- 
plari in cui si diffonde in varie parti delle zampe il colore ros- 
siccio, specialmente nel femore posteriore e nella tibia. Devo alla 
cortesia del Dr. Bischoff l'indicazione di alcuni caratteri impor- 
tanti per la diagnosi della specie, che egli ha rilevati, a mia 
richiesta, esaminando il tipo, proveniente dall'Egitto, che si con- 
serva nel Museo di Berlino. Tali caratteri ho indicati nella tavola 
analitica. La specie & rara; anche i! Klug dice di essa: «semel 
capta»; io ne ho veduti pochi esemplari, fra 1 quali quello della 
collezione del British Museum, raccolto in Algeria. Un esemplare 
che ho avuto dal Dr. Bitynski-Salz, fu raccolto presso Jerusalem, 
e corrisponde per la colorazione alla figura di Klug nelle Symbo- 


lae physicae. 


Br. minuta (L.) forma pusilla (Rossi). 


Chalcis pusilla Rossi, n.° 41, p. 59; minuta var. 8, Nees, n.° 35, p. 31; 
pusilla Masi, n.° 18, p. 89-92, tav. XII, fig. 2 (femore post e tibia, 
colore). 


Avendo ripreso in esame gli esemplari dell'Isola del Giglio. 
sui quali ho scritto nel 1916 (l. c.), ho scelto una serie di 5 © © 
e 10 dg. E' difficile distinguere questa forma da certi esemplari 
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piccoli di Brachymeria minuta tipica. I loro caratteri più impor- 
tanti sono: scutello a margine integro, di rado leggermente in- 
ciso, scapo nero, al più con un punto rossiccio alla base. 


Br. minuta (L.) e var. alborufa Ms. 


Vespa minuta, Linneo, n.° 17, p. 952; Chalcis minuta e var. alborufa, 
Masi, n.° 18, p. 92-96, tav. XII, figs. 4 e 7 (descrizione, sinonimia); 
Ruschka, n.° 42, p. 231; Mercet, n.° 34, p. 16-17 e 19. 


E' la specie più comune in Europa, diffusa anche nel Nord- 
Africa. Le località più orientali d'onde ne ho avuto esemplari, 
appartengono al Deserto Arabico; la più meridionale sul Nilo è 
El Saff; ancora più meridionale è l'Oasi di Baharia a circa 28° 
di lat. e 23* di long. Greenw. Ferriére cita questa specie per la 


Cina (S. Kansu). 


Br. moerens (Ruschka) 


Chalcis moerens Ruschka, n.° 42, p. 228. 


Di questa rara e caratteristica specie ebbi un esemplare, tipi- 
co, dal Museo di Vienna, ed un altro ne ho trovato nella raccolta 
d'Imenotteri del Dr. G. Gribodo, che lo trovò in Piemonte (lo- 
calità non precisata) Da questo secondo esemplare ho estratto 
le mandibole, per constatare che sono ambedue 2-dentate. La 
specie puó considerarsi come intermedia fra le due sezioni del 
genere, quella rappresentata dalla B. minuta e quella della B. in- 
termedia, peró 1o credo di doverla annoverare nella prima sezione. 
Ruschka osserva che la biforcazione della carena genale è «oft 
undeutlich». 


Br. scrobiculata (Forst.) ? 


Chalcis scrobiculata Förster, n.° 8, p. 93, c? 9; Ruschka, n.° 42, p. 232 
(sub.: Ch. minuta). 


Riferisco con dubbio a questa specie di Forster alcuni esem- 
plari, tutti £, nei quali è caratteristica la forte scultura del fe- 
more posteriore, che appare quasi zigrinato, come nella B. moe- 
rens. Gli esemplari che ho esaminati sono 7 cc della Spagna 
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(dintorni di Madrid, El Escorial, Pozuelo, Seseña, Alberche, 
Montarco); 4 es. della Francia (Seine-et-Oise, coll. del Museo 
di Parigi); parecchi di varie parti d'Italia (Lombardia, Liguria, 
Isola del Giglio, Abruzzo). Non ho potuto avere es. ©. 


Br. Dalmanni (Thoms.) 


Chalcis Dalmanni Thomson, n.° 46, p. 17, 9, c^; femorata Dalman, n.° 5, 
p. 143, S 


Questa specie è stata confusa da me e da altri con la Fonsco- 
lombei Duf., dalla quale si distingue per la punteggiatura del 
femore posteriore più fitta e per le parti chiare delle zampe di color 
giallo pallido o giallo solfo, non bianche o bianco-giallastre. Credo 
che 1 maschi siano rari, poiché ne ho veduto uno solo tra quin- 
dici esemplari di varia provenienza. Nel c' il femore posteriore è 
colorato di nero, rosso e giallo, cioè a tre colori come nella Br. vi- 
cina tipica: in questo caso le due specie si possono distinguere 
dall'apice dello scutello, poichè questo è inciso-bilobato nella 
Br. Dalmanni, integro oppure troncato nella Br. vicina. Man- 
tengo l'ortografia originale Dalmanni, però il nome della specie 
dovrebbe essera Dalmanni. Propongo il nome di var. rufiscapus 
per gli esemplari con lo escapo rossiccio (anzichè nero), lineato 


di bianco sul lato inferiore (es. di Spagna, Ciudad Real). 


Br. albicrus (Klug). 


Chalcis albicrus Klug, n.° 15, tav. 37, fig. 9. 


Ne ho veduto parecchi esemplari con esteso rufinismo. La 
specie è nota come parassita di Danaus Chrysippus (L.). 


Br. kassalensis (Kirby) 


Chalcis kassalensis Kirby, n.° 14, p. 36 (g), tav. I, fig. 9. 


Il Sig. A. Carneri, ad Alessandria d'Egitto, l'ha ottenuta 
come parassita di Chaerocampa elpenor. Anche questa specie, 
come la albicrus, appartiene alla Regione etiopica. 
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Br. iemorata (Panz.) 


Chalcis femorata Panzer (partim, esemplari di Norimberga), n.° 37, p. 78, 
tav. 16; Ch. flavipes Vollenhoven, n.? 47, tav. 3o, fig. 4; Ch. flavipes 
Kohl, n.° 16; Ch. femorata Masi, n.° 18, p. 78 e seg. (insieme con inter 
media); Ruschka, n.? 42, p. 224; Mercet, n.? 34, p. 14 e 17; Brachyme- 
na femorata Kamal, n.° 12, p. 5-12, tav. LIV (biologia, fig. colorate; 
fig. 2, tav. I, femore post. dal lato interno; fig. 3 dal esterno). 


Sarebbe importante studiare le varietà di questa Brachymeria, 
parassita della Pieris rapae e forse anche di altri Lepidotteri, dif- 
fusa in Europa, nella Transcaucasia, nell’ Asia Minore, nell’ Egit- 
to. Ne ho osservati particolarmente più di 40 esemplari italiani : 
quasi tutti hanno sul femore posteriore una larga fascia nera, e 
questa si unisce in tutta la sua larghezza alla parte nera dell'in- 
terno del femore; un esemplare ha la macchia stretta (Cfr. fig. in 
Kamal, l. c.) non separata in alto dalla grande macchia interna. 
Per gli esemplari aventi il lato esterno del femore posteriore inte- 
ramente giallo, si può istituire una var. immaculata. L'aberra- 
zione per rufinismo non è rara e può interessare il propodeo, l'ad- 
dome e tutte le parti nere della zampe. Dal Dr. Oglobin ebbi tre 
esemplari maschi della Russia sud-orientale, nei quali manca la ca- 
rena postorbitale, e le zampe anteriori e medie sono gialle, accet- 
tuata soltanto una parte delle anche. In parecchi esemplari d'Italia, 
che ho osservati per questo carattere, ho trovato il femore nelle 
zampe anteriori nero alla base, nelle zampe medie nero per 3/4. 


Br. Koebelei (Crawf.) 


Chalcis koebelei Crawford, n.° 4. 


Sostituisce la B. femorata nella Regione orientale ed è stata 
considerata anche come una varietà della femorata. Osservo che 
in quest’ultima la mandibola destra ha il dente medio molto più 
piccolo degli altri due (fig. II, 14); nella Koebelei il dente medio 
è rappresentato da un piccolissimo tubercolo (fig. II, 13) interno, 
quasi puntiforme, onde le mandibole possono considerarsi ambe- 
due come bidentate. In 4 9 9 e 6 7 dell'isola Formosa 1 den- 
telli del femore sono in numero di 11, in uno di Birmania 12, 
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mentre nella femorata sono per lo più 13 o 14, talora anche 15 
o 16. Nella specie Koebelei la statura media è minore, i peli dello 


scutello e dell'addome sono bianchi o appena giallognoli. Forse 
è questa una forma che si puó ritenere come sottospecie. 


Br. persica (Ms.) 


Chalcis persica Masi, n.° I9, p. 190-192. 


Raccolta nella Persia a Kerman dal March. G. Doria nel 1863. 


Br. somalica (Masi) 


N.? 22, p. 134-135; n.° 24, p. 217; n.° 31, p. 262 (nella tavola analitica). 


Br. euploeae (Westw.). 


Chalcis (Brachymeria) euploeae Westwood, n.° 51, p. 6, tav. II, fig. 3 e io; 


marginata Cameron, n.? r, p. 161; marginata Waterston, n.? 49, p. 53- 
54, fig. 1-2. 


Questa specie sembra essere molto comune e diffusa nella 
Regione orientale, dove sostituisce la intermedia (Nees) alla quale 
è strettamente affine. E’ stata trovata anche in Australia, nella 
Nuova Galles. Questa specie si puó distinguere facilmente dalla 
intermedia per l'anello bruno alla base della tibia posteriore. 


Br. intermedia (Nees) 


Chalcis intermdia Nees, n.° 35, p. 29 (g); flavipes Crawford, n.° 3, p. 18, 
fig. 17-18; Howard a. Fiske, n.° II, p. 240-245, fig. 44-45, 47-50; 
Brachymeria intermedia Masi, n.° 18, p. 78-82, tav. XII, fig. 1 (femore 
post. e tibia, colore); Ruschka, n.° 42, p. 225; Mercet, n.? 34, p. 14 
e 17-18. 


Specie molto comune e diffusa, parassita di crisalidi di Lepi- 
dotteri diurni e notturni, e molto variabile. Ne ho avuto esem- 
plari anche dal Turkestan, di forma tipica, insieme con la se- 
guente. 
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Br. intermedia (Nees) var. turkestanica n. 
Zampe anteriori, eccetto le anche, color giallo solfo, le pos- 
teriori col femore macchiato di nero all'estrema base, il margine 
tibiale segnato da linea nera. Un es. ? di 6 mm., raccolto dal 


Dr. Oglobin nel 1926 nell'Old Buchara, da crisalide di Ge- 


Sens sp. 


Br. intermedia (Nees) var. rufofemorata (Rosenh.) 


Chalcis rufofemorata, n. sp.?, Rosenhauer, n.° 40, p. 375. 


L'A., nel suo libro Thiere Andalusiens, dice di questa carat- 
teristica varietà: «... pedibus posticis rufis, femoribus incrassatis, 
tarsis omnibus rufescentibus. Long. 2 2/3 lin... bei Grada». Ne 
ho veduti 2 es. ?? del Museo di Madrid, provenienza Bilbao e 


Gran Pressigny; Ruschka (n.° 42) la menziona della Transcau- 
casia. 


Br. intermedia (Nees) var. scirropoda (Fürst.) 


Chalcis scirropoda Förster, n.° 8, p. 97; var. scirropoda, Ruschka, n.° 42, 
p. 225 (sub.: intermedia). 


Ira questa varietà e la forma tipica sono frequenti i termini 
intermedi. Si puó dire che abbia la stessa distribuzione della for- 
ma tipica. Ne ho avuto esemplari tanto della Spagna come dalla 
Russia meridionale e orientale. 


Br. aegyptiaca Masi. 


N° 34, p, 2165; n.?-3£, D. asd: 


Questa specie somiglia molto alla excarinata Gahan (Philippine 
Journ. Science, 27., 1925 p. 9o; Masi, n.° 31, p. 261), la quale è 
fornita della sola carena genale. Nella specie aegyptiaca la carena 
postorbitale è talora poco sviluppata. In certi esemplari di ex- 
carinata si trova la tibia posteriore con l’anello basale poco dis- 
tinto. 
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Br. -secundaria Ruschk.a 
IM ou D SET 


Di questa specie ebbi in esame l'esemplare tipo ©. 


Br. secundaria (Ruschka) forma tauriensis (Masi), 


Brachymeria tauriensis Masi, n.° 21, p. 26-28. 


Dopo aver esaminato esemplari tipici di Br. secundaria avu- 
ti in comunicazione dal Museo di Vienna e diversi altri esem- 
plari, ho riconosciuto che alla tauriensis da me descritta non si 
può attribuire il valore di buona specie. Il carattere che indica 





Fig. 3.—1: Capo, di fronte, Fig. 4.—1: Capo, di fronte, di 
di Br. secundaria forma tau- Br. rugulosa; 2: Flagello an- 
riensis; 2: Flagello anten- tennale della stessa, a maggio- 
nale della stessa, a maggio- re ingrandimento. (Es. yo 
re ingrandimento; 3: Denti. Liguria.) 


Ruschka per la secundaria, di avere il femore posteriore non ro- 
busto, piuttosto gracile («verhältnismässig schmal»), non si con- 
viene a tutti gli individui. Considero pertanto la mia specie 
` tauriensis (1929) come una forma della secundaria Ruschka: essa 
si distingue per avere gli occhi (fig. III) molto sporgenti (sporgenza 
uguale alla metà della distanza fra le orbite sulla faccia), il flagello 
antennale un po’ meno dilatato verso l’apice, il torace propor- 
zionatamente più largo, il femore posteriore sempre, e più, robu- 
sto, opaco, la scultura del primo tergite del gastro ben marcata. 
Due degli esemplari che ho esaminati sono schiusi da bazzoletti . 
di Ieneumonide (Anilastus ?). Provenienza: Tauria, Italia (din- 
torni di Genova, Piemonte), Spagna (Cuenca). 
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Br. rugulosa (Fôrst.) 


Chalcis rugulosa Fòrsier, n.° 8, p. 96; Ruschka, n.° 42, p. 226; Mercet, 
n.° 34, p. 15; Man n° 39; 1 


In una serie di più di venti esemplari di questa specie ne ho 
travato uno nel quale gli scapi delle antenne sono gialli rossicci 
anzichè neri: proviene da Briga, sulle Alpi Marittime (legit 


A. Dodero, VII-1931) (fig. IV). 


Br. pseudorugosa n. sp. (fig, V). 


À questa specie ho già accennato in pagine precedenti; la 
descrivo qui sui due esemplari, © ©, cotypi, che provengono uno 
dalla Spagna (legit Escalera, a Vill:viciosa), l'altro dall'Italia sett. 
(legit C. Mancini a Opicina, nella Venezia Giulia). Un 7 di Susa 
(Piemonte, legit F. Invrea, VII-1920). 

©. Nera, antenne nere, mandibole brune, rossastre verso 
l'apice, tegule e ginocchi gialli, tibie del 1.° e 2.° paio di zampe 
nel 1/5 o 1/4 distale gialle ocracee, le 
prime con una linea gialla lungo lo spi- 
golo del lato anteriore, le seconde circon- 
date di nero; zampe posteriori con picco- 
la macchia ocracea sull’apice del femo- 
re, la tibia gialla per 1/3 alla base e 
nella metà posteriore del suo 1/3 dista- 
le, dove tuttavia il giallo tende, sul lato 
interno al rossiccio. Ali leggermente gri- 
giastre, nervature brune; la costale del. 
le ali posteriori gialla scura. L'esemplare 
di Opicina ha le parti gialle tendenti 
più al rossiccio, quasi giallo ruggine; la Fig. 5—1: Capo, di fronte, 


: EA i é di Br. pseudorugosa; 2: Fla- 
parte gialla della tibia posteriore ridotta sello icis Sell LAI 





ad una angusta macchia triangolare. a maggiore ingrandimento; 
j | a / 3: Dentatura del femore. 
Il capo, visto di fronte, è decisamen- (Es. 9 di Villaviciosa.) 


te triangolare. Misure proporzionali: lar- 
ghezza 105, altezza 70, larghezza del vertice 35, distanza delle 
O/ 


orbite sulla faccia 57, sporgenza dell'occhio 24 (uguale al 40 % 
della distanza fra le orbite), intervallo fra un'orbita e la fossa 
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.antennale 13-14, distanza della linea oculare inferiore dal mar- 
gine del clipeo 15; diametro dell'ocello anteriore 12. 

La mandibola destra è munita di 3 denti, la sinistra di 2. Il 
palpo mascellare (es. di Opicina) ha l’ultimo articolo piuttosto 
assottigliato, largo 3 per 11 di lunghezza e con la maggiore lar- 
ghezza poco oltre la metà; le setole apicali grandi di questo ar- 
ticolo sono tre sul lato esterno, cinque sul lato interno, inoltre 
vi sono esternamente 10 piccole setole sottili ed aguzze, disposte 
in gruppi di 2 o 3, e internamente 8 setole, pure piccole, disposte 
in quattro gruppi. 

Il flagello antennale è ingrossato e appare quasi fusiforme 
allungato anzichè cilindrico; gli articoli del funicolo dopo il se- 
condo sono evidentemente trasversi; il 6. è largo 10 per 6 misure 
di lunghezza; la clava è lunga come 2 1/2 articoli precedenti. 
Nel capo visto di sopra la distanza fra le orbite è 1 volta e 1/2 
il suo diametro antero-posteriore. 

Sulle scapole e sullo scudo gl'intervalli tra le fossette circolari 
appaiono evidentemente striati. L'apice dello scutello è arro- 
tondato. 

L'ala anteriore ha il nervo postmarginale lungo circa 2 1/2 
volte più dello stigmatico. 

Le zampe sono robuste. Nel femore posteriore la punteggia- 
tura è piuttosto grossa e frequente, ben marcata, tuttavia la su- 
perficie appare quasi liscia e lucida; i denti, in numero di 10-11, 
sono forti, specialmente dal 1.° al 5.°, che sono i più grandi, 
larghi alla base; il 1.° e 3.° sono ottusi, il 4° e 5. triangolari 
subequilateri, il 2.° è piccolo, triangolare come gli ultimi tre 
o quattro. 

Nel gastro il primo tergite apparisce al microscopio minuta- 
mente e leggermente coriaceo; nel secondo pochi punti piliferi 
formano, nella parte media del dorso, una serie irregolare, discosta 
dal margine del segmento precedente. Il sesto tergite (VIII) ha 5-6 
fossette pilifere in una serie obliqua. Gli sterniti sono evidente- 
mente punteggiati; dopo il 3.° sternite si aggiungono ai punti 
minori altri punti più grossi, che distano fra loro una volta e 1/2 
o 2 volte il loro diametro, e si trovano nella seconda metà del 4. 
sternite, mentre mancano nella zona basale del 5.° e 6.° 


Lungh. mm. 4,5. 
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Br. oranensis n. sp. 


Olotipo 1 < di Oran (Algeria), ex collezione Schmiedeknecht. 
Nero, antenne brune scure, tutte le anche e i femori di color 
bruno castagno; le tegule, le estremità delle anche posteriori, 
tutti 1 trocanteri e i tarsi, le tibie anteriori e medie quasi intera- 
mente, di colore chiaro giallo grigiastro; sulle tibie anteriori una 
piccola e leggera sfumatura bruna rossiccia nel mezzo del lato 
esterno, le tibie medie con sfumatura piü estesa; le posteriori del 
colore del femore, eccetto un anello chiaro lungo circa quanto 
l'anello scuro basale, ed una sfumatura chiara della loro estremità 
distale. Ali scolorite. sr proporzionali del capo: larghezza 
79, lunghezza 54 (68 % della larghezza), distanza delle orbite 
in alto 45, in basso 50, lunghezza delle orbite 36, sporgenza di 
un occhio 40 % della distanza delle orbite; linea oculare infe- 
riore distante 10 dal margine del clipeo; larghezza dell'ocello 
anteriore 8. Carena genale non biforcata. Flagello antennale 
ingrossato e leggermente foggiato a clava, dilatandosi gradatamen- 
te dalla base all'apice, uguale in lunghezza al 79 % della larghez- 
za del capo, e 1 1/2 volta più lungo della larghezza del vertice. 
Funicolo con gli articoli tutti trasversali, il 2.° largo 8 per 5 di 
lunghezza, il 7.° largo 10 per 6. Clava breve, piuttosto ottusa. 
Sul dorso del torace gl’interstizi sono reticolati, a maglie isodia- 
metriche; in nessuna parte si vedono rugosità trasversali. L'apice 
dello scutello è arrotondato, i lati del propodeo sono senza spor- 
genze. Le ali anteriori hanno il nervo postmarginale lungo circa 
tre volte più del nervo stigmatico. Il femore posteriore è abba- 
stanza robusto e misura in larghezza 54 % della sua lunghezza; 
ha la superficie esterna abbastanza lucida, con punteggiatura mi- 
nuta e fitta. Il gastro, piccolo, presenta il tergite basale quasi 
levigato, non essendovi che una leggerissima scultura coriacea; 
il secondo tergite è evidentemente reticolato squamoso, eccetto 
che sul margine. Lunghezza 2 mm. 

Le dimensioni di questo esemplare, unico, fanno supporre 
che sia questa la più piccola specie della fauna circummediterra- 
nea e forse anche delle specie europee. L'esemplare somiglia mol- 
to per la colorazione all'altro, che è una ©, sul quale ho descritto 
la Brachymeria gribodiana, tuttavia due caratteri soprattutto fan- 
no ritenere che si tratta di due specie ben distinte: la tibia po- 
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steriore del ^ non già biancastra alla base ma con un anello ba- 
sale colorato, al quale segue un anello chiaro, e il flagello anten- 
nale notevolmente ingrossato, con articoli evidentemente tras- 
versali. (Una forma simile del flagello l'ho osservata in un c di 
una piccola specie, nera e gialla, della Regione orientale, raccolto 
dal Dr. Sauter a Formosa). 


Br. gribodiana n. sp. 


1 ©, legit G. Gribodo, IX-1881, a Rosignano (Piemonte, 
[talia sett.). Nera, con la parte inferiore dei tergiti addominali, 
eli sterniti, le tegule e la metà distale delle mandibole tendent: 
al rossiccio; zampe in gran parte di colore avellaneo (castagno 
chiaro), ginocchi e apici delle tibie giallastri pallidi, tarsi fulvi 
rossicci, pretarsi neri; le zampe posteriori con le anche, il femore 
eccettuato il 1/5 apicale e compresi i dentelli, la tibia eccettuato 
1/5 alla base e 1/5 all'apice, avellane, come pure la tibia ante 
riore nel 1/3 medio del suo lato esterno, e gran parte della tibia 
media. Ali leggermente grigiastre. 

Capo, di fronte, moderatamente trasverso, lungo poco meno 
di 4/5 della sua larghezza; sporgenza dell'occhio 41 % della 
distanza delle orbite; lati della fossa antennale in gran parte 
dritti e paralleli; tra la fossa antennale e l’occhio tre sole file di 
alveoli. Carena preorbitale e postorbitale mancano. Distanza degli 
ocelli posteriori dall'orbita uguale al loro diametro trasverso. Di- 
stanza delle orbite, sul vertice, uguale alla metà della larghezza 
del capo. Dorso del torace con gl'interstizi tra le fossette pilifere 
rugosi-striati, i rilievi tra le fossette evidentemente striati ondu- 
lati. Scutello arrotondato all'apice. Lati del propodeo inermi. 
Nervo postmarginale lungo due volte e mezzo il nervo stigma- 
tico. Femore posteriore quasi due volte più lungo che largo 
(53 96), a superficie lucida e con punteggiatura sparsa, privo di 
dente sul lato interno, munito sul margine inferiore di sei dentelli 
conici, equidistanti, ai quali seguono altri quattro dentelli mı- 
nori, quasi contigui. Gastro piü lungo del torace nella proporzione 
di 100 : 85; tergite basale, visto col microscopio, coriaceo; il 
secondo tergite con punteggiatura piuttosto fitta, pero quasi nulla 
al margine distale; il penultimo con 4-5 fossette pilifere in una 
serie obliqua e con gl'interstizi evidentemente reticolato-squamo- 
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si. Ultimo sternite reticolato, con maglie del reticolo allungate, 
senza punti interposti. Lungh. mm. 2,8. 

La mandibola destra ha 3 denti. Il flagello è leggermente 
claviforme, lungo 79 % della larghezza del capo. Misure propor- 
zionali per l'antenna: lunghezza dello scapo 32, del pedicello 7, 
dell'anello 1 1/2; 1.° articolo del funicolo lungo 8, largo 10; 
clava lunga 14. La mancanza di carena postorbitale e preorbitale, 
la scultura del dorso, la colorazione della tibia posteriore, che è 
chiara nella parte prossimale e all'apice, quindi senza anello colo- 
rato all'articolazione col femore, sono tutti caratteri che rivelano 
l'appartenenza di questa piccola specie al gruppo della Br. rugu- 
losa. Il colore nocciuola dei femori e di parte delle tibie, ed il 
femore posteriore debole, potrebbero far confondere, a prima 
vista, questa specie con la secundaria Ruschka, ma quest'ultima 
si può distinguere per la presenza della carena postorbitale e della 
preorbitale, ed inoltre per il femore posteriore quasi opaco. 


Br. vitripennis (Forst.) 


Chalcis vitripenms Förster, n.° 8, p. 94. 


Parassita molto diffuso di diverse specie di Cassida. Nikol- 
skaia (n.° 36) la cita di Russia, Ruschka (n.° 42) della Transcau- 
casia (fig. II, g-10). L'ultimo articolo del palpo mascellare è di- 
latato nel © (prop. 11: 30), meno nella © (8:35). 


Br. oxygastra Mas; 
N.° 25, p. 437-440, fig. 3. 


[n questa piccola specie (2-2,6 mm.) manca la carena postor- 
bitale; la mandibola destra ha 3 denti; l'ultimo segmento, nella 
norma superiore, sporge per un tratto uguale al penultimo. Gli 
esemplari tipici sono 8 99 di Gialo. 


Br. oxygastra Ms. var. palaestinensis n. 


Ne ho veduto due esemplari: una 9, di Tel Aviv (legit 
Bodenheimer, 25-VII-1028) ed un c° di Jericho (legit Wittmer, 
101V-1935). 


52 Lh WAMI 


Br. punctulata (Först.) 


Chalcis punctulata Förster, n.° 8, p. 96; Ruschka, n.° 42, p. 227. 


Ho veduto, di questa specie, un esemplare di Spagna (Rio 


Alberche, legit Dusmet). 


Br. punctulata (Först.) var. carbonaria n. 


Un esemplare ©, raccolto a Voltaggio in provincia di Ge- 
nova, dal Dr. F. Solari. 

Esemplare di un nero intenso; tegule nere, zampe anteriori 
e medie, compresi i tarsi, interamente di color nero, le posteriori 
nere, con i tarsi testacei eccetto che all'estremità, e con due piccole 
macchie bianche giallastre, una all'apice del femore, l'altra poco 
discosto dalla base della tibia. Ali scolorite, con nervature brune. 
Scultura della faccia minutamente zigrinata, però ben marcata; 
occhi mediocremente sporgenti (la sporgenza di un occhio 36 % 
dello spazio fra le due orbite); epistoma con un rilievo lucido, 
poco appariscente, quasi lineare; fossa antennale nettamente mar- 
ginata nella sua metà inferiore. Carena genale continua fino 
all'occhio; la postorbitale e la preorbitale mancanti completamen- 
te. Primi articoli del funicolo tanto larghi quanto lunghi, gli ulti- 
mi appena trasversi. Dorso del torace con gl'interstizi delle fos- 
sette reticolati, i margini di esse acuti. Scutello arrotondato all'api- 
ce. Lati del propodeo senza sporgenze. Proporzione della nerva- 
tura stigmatica e postmarginale come 1 : 2,5. Femore posteriore 
robusto (la sua altezza sta alla lungh. come 3 : 5), con dentelli 
ben sviluppati, non larghi alla base, acuti; superficie subnitida, 
con una fine punteggiatura piuttosto fitta. Gastro breve, quasi 
globoso, col tergite basale liscio, lucido, il secondo subnitido, 
minutamente punteggiato-reticolato quasi fino al margine e con 
pochi punti piliferi, sparsi irregolarmente in due serie trasversali. 
Ultimo segmento poco sporgente. Lungh. 2,5 mm. 

Considero questa Brachymeria, della quale ho veduto solo 
una 9, come varietà della punctulata, sebbene se ne distingua per 
diversi caratteri, dei quali i più notevoli sono il colore nero delle 
tegule. delle tibie e dei tarsi del 1.° e 2.° paio, e lo scutello arro- 
tondato all'apice. 


IO. 
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RÉSUMÉ 


Dans ce travail l'Auteur rassamble les résultats de ses études sur les espèces 
paléartiques du genre Brachymeria (l'ancien genre Chalcis des Auteurs); i| porte 
à 15 le nombre des espéces connues de la faune européenne (qui était de 12 d'apres 
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Ruschka, en 1922) et il fait mention aussi de 11 autres Brachymeria ayant des 
rapports morphologiques et corologiques avec certaines espèces d'Europe. Le nom- 
bre de celles qui ont été découvertes dans les pays autour de la Méditerranée ré- 
sulte être 26 ou 28, y compris l'espèce Confalonieri Ms., qui appartient au sous- 
genre Neobrachymeria, et la Br. libyca (Chalcis hbyca Ms., 1926) qui pourrait re- 
présenter aussi au genre distinct. Les espèces nouvelles décrites dans cette publi- 
cation sont en nombre de 4: Br. pseudorugosa d'Espagne et d'Italie, gribodiana 
d'Italie, oranensis d'Algérie, ancilla de l'Égipte. Les variétés mentionnées sont 8, 
dont 5 nouvelles: var. rufiscapus de la Br. Dalmanm (Thoms.); var. palaestinensis 
de l'Oxygastra Ms.; var. immaculata de la femorata (Panz.); var. turkestanica 
de l'intermedia (Nees) et var. carbonaria de la punctulata (Ruschka). Aprés une 
révision de plusieurs exemplaires de la Chalcis neglecta Ms. (1916) et de la 
Br. tauriensis Ms. (1929) l'Auteur rénonce à attribuer une valeur spécifique à ces 
deux spèces et propose de les appeler: Br. Fonscolombei (Duf.) forma neglecta 
(Ms.)—Br. secundaria (Ruschka) forma tauriensis (Ms.); de méme il place la Chal- 
cis pusilla Rossi sous le nom de Br. minuta (L.) forma pusilla (Rossi). Certains ca- 
racteres employés pour la distinction spécifique sont discutés et quelques autres 
nouveaux proposés, Une table analytique pourra servir à la détermination de 26 
espèces; la bibliographie contient 55 titres de publications. 


